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IN QUESTO NUMERO 

Isadora Duncan sapeva essere icastica, con il 

corpo come con le parole. E celebre è rimasta, 

pare, una sua voce: “Se potessi ‘dire’ che cosa 
significa, non avrei bisogno di ‘danzarlo’”. 

Bateson, esperto di “cornici dai bordi ta-

glienti”, ha ripreso questa apertura sul “non di-
cibile” per parlare di quanto, nei linguaggi, si 

pone su quel piano che separa conscio e incon-

scio epistemologico. 

Large Standing Figure: Knife Edge by Henry 
Moore – 1976 

foto di G. Annacontini 

Proprio questa dinamica tra detto e non-dici-

bile segna la differenza tra i generi di traduzione del pensiero (letterario, 

iconico, musicale, mimico gestuale e via dicendo) che, per vie diverse, 
narrano aspetti della vita che non possono essere completamente esplici-

tati mentre, allo stesso tempo, non possono non essere comunicati. I lin-

guaggi, ciascuno per propria vocazione, ‘possono’ esprimere l’indicibile 
“per altri linguaggi” ed è questa la sfida che il presente numero di MeTis 

intende porre. La sfida è integrare il saggismo, l’argomentazione scien-

tifica classica del pensare pedagogico e didattico, attraverso l’uso di altre 
forme di organizzazione del pensiero: che ne è del non detto e del non 

dicibile attraverso la parola scritta? Di quanto eccede i limiti materiali 

dello scrivere saggista? Quanto siamo disposti a investire per indagare 
questa apertura di senso al fine di non lasciarla andare alla deriva e così 

perdersi “ai margine del discorso”? Se ordinariamente il pedagogista è 

riconosciuto dalla comunità scientifica in quanto ha prodotto saggistica 
pedagogica, è possibile pensare che esso sia tale anche quando, ad esem-

pio, dipinga, poeti, fotografi, danzi di pedagogia? La multimendialità of-

fre alla nostra rivista l’occasione di poter ospitare anche queste diverse 
forme linguistiche e, pertanto, per il presente numero abbiamo chiesto di 

sperimentare la contaminazione tra linguaggi canonici della scientificità 

dell’argomentazione pedagogica con linguaggi alternativi in grado di 

esprimere contenuti “altri”. Riuscire ad esprimere il contenuto di un pen-

siero attraverso l’integrazione di linguaggi differenti significa, a nostro 

parere, amplificarne il significato e, questo, implica che l’opera di codi-
fica di una idea all’interno di un sistema plurale di linguaggi permette 

già di per sé il dire una cosa nuova. Mc Luhan (il medium è il messaggio), 

Derrida (ogni tradurre è un tradire), Eco (dire ‘quasi’ la stessa cosa) e 
altri ci fanno da colonna sonora. Il numero raccoglie, dunque, materiali 

pedagogici (una foto, un filmato, una traccia musicale, una poesia, una 

preghiera ecc.) nelle forme molteplici che l’espressività umana consente. 
Ciascuno di essi è accompagnato da relativo saggio che, però, questa 

volta anziché essere l’opera ne è cornice. Si tratta di una sperimentazione 

come forse solo una rivista può ospitare. Una sfida che tenta di recupe-
rare aspetti dell'euristica pedagogica e didattica che normalmente non 

trovano spazio nelle consuete forme della produzione scientifica e che 

raccontano di una “pedagogia che è vita”. 
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BUONE PRASSI 

LETTERATURA PER L’INFANZIA,
VISUALLITERACY E CONTAMINAZIONI ARTISTICHE

di Marnie Campagnaro
DOI 10.12897/01.00147

La dimensione visiva è fondamentale nell’esperienza di vita di ogni bambino, in particolare nella 
società contemporanea che sottopone anche l’infanzia e l’adolescenza ad un incessante “bombarda-
mento” di stimoli visivi. 

Sebbene, al giorno d’oggi, l’immagine vanti nelle giovani generazioni una maggiore forza comu-
nicativa rispetto alla parola scritta, sono pochi gli insegnanti e gli educatori che investono risorse e 
spazi curricolari all’interno del percorso educativo dei propri allievi per lo sviluppo di competenze 
critico-visive ed estetico-artistiche in grado di renderli osservatori attenti e fruitori critici. Il contributo 
presenta una sperimentazione educativa, realizzata in seno al Dipartimento di Filosofia, Sociologia, 
Pedagogia e Psicologia Applicata dell’Università di Padova con bambini e bambine di 3-14 anni fre-
quentanti le scuole del Veneto, che ha interdisciplinarmente intrecciato illustrazione per l’infanzia, 
storia dell’arte contemporanea ed educazione all’immagine. Il risultato è esemplificato da un origi-
nale abbecedario di illustrazione d’infanzia che ha reinterpretato 26 opere d’arte contemporanea. 
L’abbecedario è stato trasformato anche in un’installazione interattiva portatile da fruire direttamente 
a scuola. 

The visual dimension is very important in children’s lives, especially nowadays given that modern 
society bombards children and adolescents with visual stimuli. Although images have a stronger com-
municative impact on young people than the written word, few teachers and educators employ re-
sources and educational spaces that foster the critical, visual, aesthetic and artistic competences that 
would help their pupils become careful observers and critical users. This essay presents an educational 
experiment conducted by the Department of Philosophy, Sociology, Education and Applied Psychol-
ogy at the University of Padua. It involved three-to-fourteen-year-olds from the Veneto region’s 
schools and was based on a multidisciplinary approach that intertwined children’s illustration, history 
of contemporary art and visual education. The result was an original illustrated horn-book that rein-
terprets twenty-six contemporary works of art. The horn-book was also converted into a portable 
interactive art installation to be enjoyed at school. 

Figura 1: La mostra 
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Figura 2: L’abbecedario 

1. Acrobazie del pensiero e questioni educative

Sin dall’antichità l’uomo si è interrogato sulle origini del pensiero, sulle sue modalità di costru-
zione e di sviluppo. Accanto al pensiero logico-verbale, lineare e sequenziale, caratterizzante le di-
scipline scientifiche, costruito su ragionamenti coerenti e rigorosi, si è sviluppato nella storia 
dell’uomo, con tempi e modalità più distesi e rallentati, il pensare per immagini, luogo privilegiato di 
riflessione delle tradizionali discipline vocate all’espressione artistica e creativa. Questa forma di 
pensiero si nutre di analogie, metafore, associazioni visive, girotondi ermeneutici ed impertinenti 
(Dallari, 2008, pp. 97-101) ed è spazio fecondissimo per alimentare il pensiero narrativo. Quando, 
infatti, si affronta un problema, di qualsiasi natura esso sia, con un approccio logico, “verticale” (De 
Bono, 1998), lineare e sequenziale si ottengono risultati logicamente corretti, ma che, essendo già 
implicitamente compresi nell’esposizione del problema stesso, non sono forieri di felici (e imperti-
nenti) nuove idee. In educazione, uno degli obiettivi primari consiste nel creare occasioni, dentro e 
oltre la scuola, in cui bambini e ragazzi possano cimentarsi in spericolate acrobazie del pensiero, 
stravolgendo un problema, ribaltando i dati, mescolando e contaminando ipotesi diverse, dando loro 
la possibilità di confutare sicurezze e certezze, ricercando libere associazioni di idee, senza il timore 
di un giudizio o di una valutazione. La finalità è di aiutarli a diventare ricercatori attivi e critici, 
divertendoli e appassionandoli. 

Jules-Henri Poincaré, uno dei più grandi matematici del XIX secolo, prestigioso scienziato fran-
cese, fisico, astronomo e filosofo della scienza, anticipatore della teoria della relatività e candidato 
per ben dodici volte al premio Nobel, fu anche un prodigioso divulgatore scientifico. A proposito 



MeTis. Mondi educativi. Temi, indagini, suggestioni   

ISSN 2240-9580; Vol. 11(dicembre 2016), A. VI – n. 2, “Cornici dai bordi taglienti” 

357 
  

della creatività e dei processi mentali che producono idee e intuizioni creative, egli ebbe a dire: “In-
ventare è discernere, è scegliere fra tutte le combinazioni che si potranno scegliere, le più feconde 
saranno quelle formate da elementi tratti da settori molto distanti. Non intendo dire che per inventare 
sia sufficiente mettere insieme oggetti quanto più possibile disparati: la maggior parte delle combi-
nazioni che si formerebbero in tal modo sarebbero del tutto sterili. Ma alcune di queste, assai rare, 
sono le più feconde di tutte. Un risultato nuovo ha valore, se ne ha, nel caso in cui stabilendo un 
legame tra elementi noti da tempo, ma fino ad allora sparsi e in apparenza estranei gli uni agli altri, 
mette ordine, immediatamente, là dove sembrava regnare il disordine. Creare, inventare consiste pro-
prio nel non costruire le combinazioni scontate, ripetitive, ma nel costruire unicamente quelle origi-
nali, innovative che sono un’esigua minoranza” (Jules-Henri Poincaré, 1997, p. 49). 

La consapevolezza che le intuizioni più feconde sono spesso costruite accostando e facendo inte-
ragire fra loro elementi “tratti da settori molto distanti” è fattore da tenere in debita considerazione, 
soprattutto, fra insegnanti ed educatori. Nel mettere a fuoco la scommessa pedagogico-estetica con-
tenuta in un’avventura educativa, Marco Dallari (2000) rileva, ad esempio, la necessità di “creare, 
attorno a ciò che vorremmo trasformare in oggetto di esperienza estetica, meccanismi di seduzione e 
stupore che consentano a questo oggetto [...] di poter essere non solo esteticamente osservato e fruito, 
ma trasformato autenticamente in ‘vissuto’ estetico. Trasformazione che [...] non è possibile compiere 
esclusivamente con un rapporto di tipo percettivo-passivo, ma che abbisogna di un rito di appropria-
zione attiva, di un lavoro di rielaborazione” (p. 88). 

Da questo punto di vista la narrazione visiva nelle opere di letteratura per l’infanzia e l’adole-
scenza può favorire in bambini e ragazzi questa consapevolezza, migliorare l’attitudine all’osserva-
zione e, attraverso il “sentimento dello stupore”, incoraggiare un maggiore coinvolgimento, ad esem-
pio, nella lettura e nell’interpretazione di una storia. Le narrazioni figurali, in particolare quelle visi-
vamente ben orchestrate, sono capaci di sporgere dal flusso percettivo quotidiano e promuovere un 
concreto “investimento intenzionale-intersoggettivo” con l’oggetto narrato (Dallari, 2000, p. 91). Si 
tratta di una questione educativa particolarmente delicata dal momento che le giovani generazioni, 
immerse quotidianamente in un flusso continuo di immagini e sollecitazioni visive, non sempre di-
spongono di adeguati strumenti per lo scernimento critico-visivo. 

 
 

2. Visual literacy, albi illustrati e fabbisogni formativi 
 
Da oltre cinque secoli, il sistema di testi con figure o di figure con testi si presenta come un rap-

porto privilegiato, per certi aspetti indisgiungibile (Pallottino, 2010). Questa relazione, consolidatasi 
nel corso della storia dell’arte e dell’editoria, è particolarmente evidente, sia quando l’immagine ri-
prodotta si fa discorso in senso proprio, ossia testo visivo, sia quando, accanto ai testi, l’illustrazione 
si fa elemento chiave del peritesto editoriale. In entrambi i casi, essa fa da volano, da motore di av-
viamento al flusso della lettura e in un raccordo che non è mai subalterno al testo, essa diventa capace 
di giocare un proprio ruolo testuale specifico, ovvero è capace di intessere narrazioni (Baule, 2020, 
pp. 13-14). 

Nonostante questa specificità, le figure raramente hanno goduto di significative attenzioni negli 
ambienti scolastici. Lo chiarisce bene Roberto Farnè (2002) nel suo ancora attuale studio dedicato 
all’iconologia didattica, quando si sofferma sulle carenze formative patite dalle narrazioni figurali a 
scuola: esse, essendo legate ad un’esperienza sensoriale che produce piacere (il piacere visivo), mal 
si confanno ad un setting didattico improntato alla sfera del dovere. La presunta capacità del soggetto 
di porsi, inizialmente, in dialogo con le immagini in maniera diretta, autonoma, senza l’acquisizione 
di un alfabeto, ha alimentato una falsa credenza circa i reali fabbisogni formativi di alfabetizzazione 
visiva di un soggetto, dal momento che l’immagine sembra, di primo acchito, non imporre nulla al 
proprio lettore, né una grammatica né una sintassi visiva, lasciandolo libero di trovare (creare) i propri 
significati (p. XI). 

Questa asimmetria educativa si è rafforzata nel tempo, soprattutto, nella nostra società, in cui la 
comunicazione visiva esercita un potere indiscutibile. Poter, dunque, disporre di appropriate compe-
tenze di visual literacy[1] è un’impellenza educativa. Se è pur vero che non sempre l’interpretazione 
di un’immagine richiede competenze specifiche – l’immagine si dà da sé in maniera diretta e può 
essere letta anche senza la padronanza di un apposito alfabeto – è però necessario convenire sul fatto 
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che nei bambini e nei ragazzi la formazione di efficaci competenze di visual literacy non può darsi 
senza una mediazione critico-interpretativa: la fruizione autonoma non è in grado di formare né la 
capacità di discriminare ed interpretare immagini, oggetti e simboli dell’ambiente in cui si vive, né 
tanto meno di educare all’utilizzo “creativo” di queste competenze sia nella comunicazione con gli 
altri che nella costruzione e interpretazione di testi e narrazioni visive (Debes, 1968). 

Guardare e leggere le figure è, dunque, pratica educativa che andrebbe sollecitata quotidiana-
mente. Nei primi anni di vita, il bambino impara a conoscere il mondo attraverso la percezione sen-
soriale: oltre all’interazione con le persone, gli oggetti e l’ambiente in cui vive, altri elementi concor-
rono a costruire il suo patrimonio visivo: televisione, videogiochi, tablets, cinema ma anche, più in-
trusivamente, pubblicità, cartellonistica, dépliant, riviste illustrate (Tisseron, 2006). Tuttavia, per al-
cuni bambini, la prima vera occasione di posare lo sguardo e l’attenzione estetica su immagini di 
qualità è forse proprio offerta dall’albo illustrato. Questa riflessione ci porta, dunque, a ritenere la 
letteratura per l’infanzia e le sue narrazioni visive un’ottima risorsa per favorire sia lo sviluppo di 
appropriate competenze di alfabetizzazione critico-visiva (Hamelin, 2012; Terrusi, 2012) sia la for-
mazione di una particolare sensibilità estetico-artistica (Campagnaro & Dallari, 2013; Salisbury & 
Styles, 2012). L’essere umano costruisce la propria identità raccontandosi, ma non ci si racconta solo 
con le parole. I segni e le figure hanno avuto e hanno ancora un ruolo fondamentale nella trasmissione 
delle nostre radici e della nostra cultura (Faeti, 1972). Nell’infanzia, questo compito può essere svolto 
egregiamente dal libro di figure (Catarsi, 1999), consentendo al bambino di godere, in misura triplice, 
dell’esperienza del racconto: il testo scritto sazia la sua fame di parole, le figure disegnate sviluppano 
una sensibilità estetico-visiva, le intemperanze visive nutrono il suo bisogno di disgressioni immagi-
nifiche. L’albo illustrato vive della compenetrazione fra testo e figure ed i modi del suo narrare sono 
governati da una grammatica visiva specifica. Ciò nonostante, pur non essendo definibile come una 
vera e propria galleria d’arte, esso sovente rappresenta il primo vero contatto del bambino con l’arte 
e la cultura visiva dell’Occidente. 

 
 

3. Arte e illustrazione al servizio dell’infanzia 
 
Nel 2012 l’artista e saggista Serena Giordano dà alle stampe il volume Disimparare l’arte. Ma-

nuale di antididattica, pubblicazione, per certi aspetti assai provocatoria, che pone al centro della 
propria analisi la questione rilevante dell’efficacia di alcune pratiche educative legate all’educazione 
all’immagine e alla didattica dell’arte all’interno della scuola e di altri contesti formativi. Secondo 
l’ipotesi di Giordano, la creatività artistica e l’attitudine a formulare giudizi originali possono essere 
adeguatamente sviluppati solo se si inizia a ripensare a nuovi sistemi per comunicare l’arte e usarla: 
“usare l’arte significa anche usare gli artisti, intuire i loro differenti sguardi sul mondo e utilizzarli 
fuori dalla cornice dell’arte, esattamente dove i più grandi artisti si sono avventurati in cerca del 
nuovo” (Giordano, 2012, pp. 163-164). Giordano, infatti, ricorda che l’arte nasce e si rinnova grazie 
allo spostamento dello sguardo degli artisti da un luogo congruo ad un incongruo (p. 126). L’incon-
gruenza e lo spaesamento sono alleati preziosi sia nel processo di creazione di un’opera da parte 
dell’artista sia nel processo di comprensione e di appropriazione attiva dell’opera da parte del fruitore. 
La ricaduta artistica (ed educativa) è da questo punto di vista esemplare: “Michelangelo, Caravaggio, 
Duchamp o Warhol hanno rappresentato svolte decisive nella storia dell’arte anche per aver messo in 
relazione mondi apparentemente distanti, creando nuovi itinerari. Come esploratori, hanno resistito 
alla tentazione di percorrere le “autostrade del pensiero” (comode e gratuite) e hanno aperto sentieri 
sconosciuti, dimostrando di poter collegare luoghi apparentemente lontani secondo il senso comune, 
mettendo in contatto la materia informe e il corpo (Michelangelo), il sacro e il profano (Caravaggio), 
la banalità e il sublime (Duchamp), l’effimero e il durevole (Warhol)” (p. 127). 

Alla luce di questa singolare “provocazione” teorica, è stato sperimentato un originale percorso 
didattico-educativo, che ha interdisciplinarmente intrecciato illustrazione per l’infanzia, storia 
dell’arte contemporanea ed educazione all’immagine, coinvolgendo ottocento bambini delle scuole 
dell’infanzia, delle scuole primarie e le scuole secondarie di primo grado di quaranta comuni del 
Veneto, durante all’anno scolastico 2012-2013. 
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4. ABC dell’Arte contemporanea: uno strumento per accrescere la cultura visiva e la sensibilità estetica 
in bambini e ragazzi 

 
Le figure negli albi illustrati, al di là delle narrazioni figurali dedicate specificamente a raccontare 

o a divulgare la vita di un artista o le sue opere, vivono di robusti rimandi intertestuali. Nel costruire 
le loro architetture visive, gli illustratori di libri per l’infanzia sovente si ispirano o fanno esplicito 
riferimento a immagini (fotografie, illustrazioni, ecc.) o ad opere d’arte celebri (quadri, sculture, edi-
fici, ecc.), con le quali intrattengono una speciale relazione visiva e semantica. Si pensi, con riferi-
mento alla pittura, per citare esempi noti a livello internazionale, i rimandi intertestuali ad uno stesso 
pittore, Pieter Bruegel, nelle illustrazioni di Roberto Innocenti (Le avventure di Pinocchio, 1991), 
Carll Cneut (Greta la Matta, 2005), Mandana Sadat (Oltre l’albero…, 2004) o a pittori diversi (René 
Magritte, Henri Rousseau, Vincent Van Gogh), nelle figure di uno stesso illustratore, Anthony Bro-
wne. Pure l’architettura è fonte di ispirazione visiva: I tre porcellini, di Steven Guarnaccia (2009), 
vivono nelle case-icona di tre grandi architetti del Novecento (Frank Gehry, Philip Johnson e Frank 
Lloyd Wright); I cinque malfatti, di Beatrice Alemagna (2014), vivono nella grande casa sbilenca, 
riferimento suggestivo alla villa di Santa Monica di Frank O’ Gehry. Altrettanto feconda è anche la 
storia dell’illustrazione per l’infanzia che ha nutrito e continua a nutrire le narrazioni visive di nume-
rosi illustratori contemporanei: non ci si riferisce solo alle creazioni dei grandi interpreti del passato, 
quali, ad esempio, Sir John Tenniel, padre figurativo di Alice, o Gustave Dorè, maestro del sacro e 
del macabro, uno dei maggiori divulgatori della cultura europea (ha illustrato grandi classici quali 
Dante, Rabelais, Cervantes, La Fontaine, Perrault, Milton, Balzac, Poe, Coleridge, Tennyson), ma 
anche ad illustratori del Novecento, più vicini al nostro tempo. Citiamo, a titolo esemplificativo, il 
lavoro di Bruno Munari e l’immagine del suo lupo, illustrata nel suo Cappuccetto verde (1972), che 
ha dato il là a molte citazioni visive intertestuali, non ultima quella di Fabian Negrin nell’albo In 
bocca al lupo (2005). 

Per intertestualità si intende generalmente la presenza effettiva di un testo in un altro testo attra-
verso la citazione, il plagio o l’allusione (Genette, 1997, p. 10). Se praticato con consapevolezza e 
costanza, questo meccanismo di costruzione del testo narrativo può essere foriero di piacere ludico e 
di felici ricadute educative anche in bambini e bambine. È sottinteso, che se la cultura visiva di base 
di insegnanti ed educatori è limitata e, per mancanza di conoscenza, non hanno modo di risalire alla 
fonte originaria, l’effetto benefico dei rimandi intertestuali svanisce o si ridimensiona in maniera evi-
dente (pp. 17-19). 

Da queste riflessioni è scaturita la progettazione dell’ABC Dell’Arte Contemporanea, un’originale 
sperimentazione che, a partire da 26 reinterpretazioni di opere d’arte contemporanea realizzate da 
giovani illustratori d’infanzia, ha prodotto un abbecedario innovativo, donato gratuitamente alle classi 
che hanno aderito al progetto. Promossa dalla Regione Veneto in attuazione della L.R. 5.9,1984, n. 
51–art. 11 nell’ambito del progetto Città invisibili, l’idea progettuale è stata realizzata all’interno del 
Dipartimento di Filosofia, Sociologia, Pedagogia e Psicologia Applicata (FISPPA) dell’Università di 
Padova, in collaborazione con il Dipartimento dei Beni culturali (DBC) dello stesso ateneo, Fabbrica 
delle Favole ARS in Fabula, la scuola di illustrazione di Macerata specializzata nel settore editoriale 
del libro illustrato per bambini e ragazzi[2]. 

La proposta ha l’obiettivo di avvicinare bambini e ragazzi di ogni ordine e grado della scuola 
dell’obbligo (scuola dell’infanzia, scuola primaria e scuola secondaria di primo grado) all’arte e all’il-
lustrazione contemporanea. L’idea è di offrire nuovi mezzi per promuovere la cultura visiva, met-
tendo a disposizione conoscenze (opere e artisti) per discutere, problematizzare, collegare le sugge-
stioni artistiche e visive evidenziate nell’ABC Dell’Arte Contemporanea con “altri” mondi, anche 
lontani dal punto di partenza dell’opera, senza alcun intento prescrittivo e didascalico. 

L’ABC dell’arte contemporanea è costituito da 26 tavole (dim. 28,5 x 28,5 cm): una tavola illu-
strata per ogni lettera dell’alfabeto. Ogni tavola nasce dal creativo lavorio di reinterpretazione che 
giovani illustratori italiani hanno messo in atto rispetto ad un’affascinante selezione di opere d’arte 
contemporanea curata da Guido Bartorelli, docente di storia dell’arte contemporanea presso il Dipar-
timento dei Beni culturali dell’ateneo patavino. Le tavole rappresentano intriganti e soggettive rilet-
ture visive degli originali selezionati. Ogni tavola si presenta con due volti: nel lato A si contempla 
la rivisitazione dell’opera; nel lato B sono messi allo specchio i dati “anagrafici” delle opere: nome 
degli artisti, titoli delle opere, tecniche e anno di realizzazione. 
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Le opere possono essere allestite liberamente, proprio come in una galleria di arte moderna e 
contemporanea. Si può decidere di seguire l’ordine alfabetico indicato nell’abbecedario oppure optare 
per un allestimento impertinente, basato su un personale e fecondo percorso di lettura e di ricerca 
condotto assieme ai bambini. 

A scopo dimostrativo per l’operatività quotidiana di insegnanti ed educatori, è stata realizzata una 
mostra interattiva itinerante con visite guidate e laboratori, che ha viaggiato nel Veneto per sette mesi, 
toccando 14 comuni di alcune scuole coinvolte. L’abbecedario e la mostra sono stati accompagnati 
da un ciclo di 22 incontri formativi, di due ore cadauno, sull’alfabetizzazione visiva e le sollecitazioni 
immaginifiche dell’illustrazione e dell’arte per insegnanti ed educatori di diverse città del Veneto. 

L’idea di questa sperimentazione è stata supportata dalla convinzione che “le comprensibili lacune 
ipotestuali degli alunni [e degli insegnanti] possono essere […] compensate dalla ricchezza transte-
stuale dell’ambiente iconico che ci circonda” (Lobato Suero, 2013, p. 184). L’abbecedario è una pro-
posta educativa nata per far giocare bambini e ragazzi con i meccanismi della narrazione visiva degli 
albi illustrati, in particolare l’intertestualità, per suscitare stupore, curiosità e domande rispetto alle 
opere e agli artisti proposti, coltivando in loro il libero ma critico peregrinare dello sguardo e del 
pensiero. 

Incontrare l’arte in un luogo più familiare e “informale”, e in tempi più distesi, facilita l’instaurarsi 
di un rapporto più diretto con la singola opera e può dar vita a nuove associazioni di idee, nuove 
immagini mentali. La possibilità di promuovere un incontro ravvicinato, inusuale, “straordinario” con 
l’arte e l’illustrazione per l’infanzia può facilitare i processi di acquisizione di competenze di visual 
literacy. 

 
 

5. Conclusioni 
 
L’idea di realizzare un ABC dell’arte contemporanea ha preso progressivamente forma a chiusura 

di un precedente lavoro di investigazione internazionale sul picturebook, che aveva l’obiettivo di 
delineare, a livello nazionale ed internazionale, le potenzialità educative dell’albo illustrato (Campa-
gnaro, 2012). La ricognizione era stata effettuata attraverso la cosiddetta tecnica Delphi e aveva rac-
colto i pareri di un gruppo di 28 esperti (docenti e studiosi, illustratori ed editori), provenienti da 
diverse aree geografiche del mondo, intorno a quattro nuclei primari: la promozione della lettura, la 
competenza critica, l’alfabetizzazione visiva e la sollecitazione immaginifica. 

I risultati di questo lavoro di indagine avevano evidenziato, fra i molti aspetti, l’importanza di 
riuscire a mettere a punto nei percorsi educativi e scolastici delle attività che riuscissero a colmare le 
carenze della cultura visiva presenti in bambini, ragazzi e… adulti a loro accanto. 

Il percorso didattico-educativo qui presentato ha rappresentato un tentativo di risposta a questa impel-
lenza educativa, giocando sull’intertestualità visiva, ma, soprattutto, sui meccanismi dell’incongruenza e 
dello spaesamento. Si tratta di congegni che, come ben rileva Guido Bartorelli in Appendice a questo 
saggio, permettono di proteggere l’uomo e il bambino dalle incrostazioni di pregiudizi e dalle mec-
caniche ripetitività dell’abitudine. 

Il percorso ha altresì messo in evidenza il ruolo fondamentale dell’educatore, motivatore e ac-
compagnatore, nel processo di costruzione di una cultura visiva nei propri allievi: senza imporre for-
zature nelle preferenze o nei criteri di scelta dei ragazzi, egli dovrebbe guidarli nella ricerca della 
propria “dichiarazione visiva”, nella costruzione di un proprio gusto artistico e nella conquista pro-
gressiva della propria autonomia estetica. 

Infine, la sperimentazione ha confermato le potenzialità della narrazione visiva negli albi illustrati. 
Essi, infatti, possono fornire preziosi dati di realtà per ridefinire una nuova pedagogia della visibilità: 
l’immagine ha una forza intrinseca molto vigorosa, diversa da quella della parola. Negli albi, parole 
e immagini, pur completandosi a vicenda, percorrono strade differenti nel trasferire al lettore il pro-
prio messaggio. Si tratta di un’evidenza educativa di non poco conto. 

 
 

Appendice 
 

Le 26 opere dell’arte contemporanea selezionate: 



MeTis. Mondi educativi. Temi, indagini, suggestioni   

ISSN 2240-9580; Vol. 11(dicembre 2016), A. VI – n. 2, “Cornici dai bordi taglienti” 

361 
  

A – Maurizio Cattelan, Senza titolo, asino tassidermizzato e carretto, 2002 
B – Marcel Duchamp, Ruota di bicicletta, ruota di bicicletta montata su sgabello, 1913 
C – Robert Rauschenberg, Monogram, materiali vari con capra tassidermizzata, pneumatico e 

palla da tennis, 1955-1959 
D – Jeff Koons, Blue Diamond, acciaio inossidabile, 2005 
E – Maurizio Cattelan, Not Afraid of Love, materiali vari, 2000 
F – Walter De Maria, The Lightning Field, installazione territoriale di quattrocento pali d’acciaio, 

1971-1977 
G – Jim Dine, Green Suit, assemblaggio di materiali vari, 1959 
H – Claes Oldenburg, Floor-Burger (Giant Hamburger), acrilico su tela imbottita di gomma, 1962 
I – Mario Merz, Iguana, iguana imbalsamata, neon, trasformatore, 1971 
J – Pablo Picasso, Natura morta con sedia impagliata, pittura a olio e collage di tela cerata, carta 

e corda su tela, 1912 
K – Peter Blake, Kamikaze, acrilico e collage su cartone, 1965 
L – Keith Haring, Big Bad Wolf, acrilico su tela, 1984 
M – Shirin Neshat, Untitled, inchiostro su stampa fotografica, 1996 
N – Domenico Gnoli, Cravatta, acrilico e sabbia su tela, 1967 
O – Charles Ray, Clock Man, legno dipinto e corpo umano, 1978 
P – René Magritte, L’uso della parola I, olio su tela, 1928-1929 
Q – Dan Flavin, Untitled (For Donna), luci al neon, 1968 
R – Pino Pascali, Vedova blu, legno e pelo acrilico, 1968 
S – Sandro Chia, Sinfonia incompiuta, olio su tela, 1980 
T – Lucio Fontana, Concetto spaziale. Attese, idropittura su tela, 1959 
U – Luigi Ontani, PinocchiOvo, maschera di ceramica, 1995-1996 
V – Andy Warhol, Vesuvius, acrilico su tela, 1985 
W – Roy Lichtenstein, Whaam!, acrilico e olio su tela, 1963 
X – Frank Stella, Tampa, pittura metallica su tela, 1964 
Y – Carsten Höller, Y, installazione ambientale di lampadine, insegne luminose e materiali vari, 

2003 
Z – Roy Lichtenstein, Zipper, grafite su carta, 1962 
 
Le 26 tavole illustrate realizzate: 
A – Asino, Luisa Zana, Furbizia d’asino, china e acquerello, 2012 
B – Bicicletta, Francesco Giustozzi, The Candyfloss maker, penna a china sucarta e computer graphic, 

2012 
C – Capra, Alfonsina Ciculi, Hop, acrilico su carta, 2012 
D – Diamante, Francesco Giustozzi, Sogno blu, penna a china su carta e computer graphic, 2012 
E – Elefante, Sara Oddi, Afraid of love, acrilico su acetato, 2012 
F – Fulmine, Giacomo Garelli, The Lightning Xmas, olio su carta, 2012 
G – Giacca, Cecilia Tamburini, Contenitore d’anime, acquerello e matite colorate, 2012 
H – Hamburger, Cecilia Tamburini, Piccolo hamburger e grande solitudine, acquerello e matite co-

lorate, 2012 
I – Iguana, Andrea Alemanno, Il gioco di Fibonacci, colorazione digitale, 2012 
J – Journal, Marco Lorenzetti, Le Cubiste Journal, china, acquerello e pastelli a cera, 2012 
K – Kamikaze, Silke De Vivo, Kamikaze, matite colorate ed elaborazione digitale, 2012 
L – Lupo, Maria Chiara Molinaroli, Un giorno al museo, acquerelli, matite colorate e tempera, 

2012 
M – Mano, Lisa Gelli, Shhh, china, ecoline e collage digitale, 2012 
N – Nodo, Claudia Palmarucci, Nodogràmma, olio e matita su carta, 2012 
O – Orologio, Srimalie Bassani, Il fabbricante del tempo, penna su carta e colorazione digitale, 

2012 
P – Pipa, Arianna Operamolla, Ceci n’est pas une pile, china su carta e colorazione digitale, 2012 
Q – Quadrato, Lisa Gelli, Square, china, ecoline e collage digitale, 2012 
R – Ragno, Anais Tonelli, Blue Slumberland, tecnica mista, 2012 
S – Scoreggia, Daniele Diella, Assolo stonato, acquerello e tempera, 2012 
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T – Taglio, Estella Guerrera, Il posto delle farfalle, tecnica mista, 2012 
U – Uovo, Cinzia Donvito, Pinocchio volò via, acrilici e matita, 2012 
V – Vulcano, Marco Lorenzetti, Vesuvio connection, china, acquerello e pastelli a cera, 2012 
W – Whaam, Marisa Ventura, The amazing Spider-whaam, olio su carta, 2102 
X – XI, Federica De Marco, Totem metropolitano, intaglio su cartoncino, collage e inchiostro, 

2012 
Y – Ypsilon, Marco Somà, Passaggio per l’iperspazio, matita e collage digitale, 2012 
Z – Zip, Nadia Campanotta, Z.I.P. Zone In Progress, acrilico su carta, 2012 

 
 
6. Un alfabeto per l’immaginazione. Riflessioni intorno alla selezione[3] 

 
L’intento di offrire al pubblico bambino un abbecedario dell’arte strettamente contemporanea, 

quella – per intenderci – che si è sviluppata negli ultimi cinque decenni, pone una serie di questioni. 
La prima è che l’arte nel pieno della parabola sperimentale, o che da poco l’ha conclusa, presenta 
oggettive difficoltà d’approccio anche per gli adulti acculturati. Figuriamoci per i bambini. Ma la 
questione – si sa – è rivoltabile: è proprio la cultura dell’adulto, fortificata su ciò che è acquisito, 
“classico”, a rischiare di ostacolare la comprensione della sperimentazione. In quanto tale, infatti, 
questa è fatta per smontare l’acquisito o, quanto meno, per rigirarlo, metterlo alla prova, ponendosi 
rispetto ad esso sempre un po’ di traverso. Sovente l’adulto di discreta cultura ha già elaborato un suo 
personale giudizio su “cosa è l’arte”, o meglio, per dirla in altro modo, su cosa aspettarsi, cosa pre-
tendere da essa. Ma quante volte tale giudizio finisce per funzionare da pre-giudizio quando viene a 
impattare con il nuovo? 

Ebbene nel bambino niente o poco di tutto questo: ancora un’invidiabile verginità ricettiva e 
quindi massima disponibilità a giovarsi dell’apertura di vedute e pensiero che è la condizione stessa 
della ricerca. Certo poi, con il passare degli anni, il bambino diverrà adulto e quel che oggi è speri-
mentazione diverrà, a sua volta, canone. Tuttavia, piace pensare che la familiarità con uno spaccato 
molto attuale della perpetua esigenza di rinnovamento che muove l’arte (come in genere tutta la cul-
tura) possa contrastare non certo l’inesorabile vicenda dell’invecchiamento, ma almeno quello spia-
cevole misoneismo, quella diffidenza verso l’inusato che tanto di frequente accompagna l’invecchia-
mento. 

La seconda questione attiene il metodo. L’ABC dell’Arte contemporanea non è ovviamente una 
grammatica né una storia dell’arte, ma semmai una selezione di ventisei figure-parole, una per ogni 
lettera dell’alfabeto. Non ci si è proposti di offrire ai bambini un sunto ordinato delle tendenze 
dell’arte dell’ultimo mezzo secolo, quanto, invece, stimolare con immagini di portata esemplare, in 
grado di risuonare nella fervida immaginazione infantile, destando suggestione, meraviglia, magari 
l’avvio di una storia o più semplicemente la voglia di giocare. Il filo conduttore è l’alfabeto illustrato, 
probabilmente già familiare ai bambini: ogni opera d’arte funge da figura che corrisponde a una parola 
semplice e accattivante, che a sua volta corrisponde a una lettera. 

Con ciò si impone un’altra questione. Una convenzionale illustrazione scolastica si attiene quie-
tamente al rapporto referenziale-denotativo con la parola, con pacifica corrispondenza uno a uno. Ma 
se all’illustrazione sostituiamo un’opera d’arte contemporanea, questo rapporto si complica di impre-
visti straordinari. L’ingresso dello straordinario è magnificamente esemplificato dal capolavoro di 
René Magritte, L’uso della parola I, una delle rare opere risalenti al primo Novecento – le altre sono 
di Pablo Picasso e Marcel Duchamp – che si è scelto di inserire per l’influenza gigantesca che ebbero 
sugli artisti a venire. Il dato lì per lì inspiegabile, sconcertante, è che alla normale illustrazione di una 
pipa, quale la potremmo trovare nelle pagine di un abbecedario, il grande surrealista sottopone la dida-
scalia: «Questa non è una pipa». A prescindere dal penetrante – e inconfutabile – ragionamento sulla 
natura dell’immagini, che sono ben altro dalla cosa che rappresentano, l’opera di Magritte è un autentico 
manifesto della facoltà che ha l’arte di riaprire i pensieri chiusi, induriti in stereotipi, sollecitando modi 
nuovi e inattesi di esperire il mondo. Come si è detto, l’arte contemporanea protegge dalle incrostazioni 
di pregiudizi: sollecitando, non tanto la funzione denotativa, quanto quella connotativa, analogica, evo-
cativa, essa mantiene elastiche le nostre connessioni mentali, scrollandole dalla meccanica ripetitività 
dell’abitudine. 
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Infine, è opportuno prendere in considerazione il tema strettamente correlato ai contenuti artistici 
presentati: per quanto cariche di ambiguità e metafore immaginifiche, le opere qui raccolte sono tutte 
associate, appunto, a una parola e a una lettera. Ovviamente, la selezione ha dovuto sacrificare quei 
lavori, pur altrettanto ricorrenti e incisivi di quelli presentati, che non si possono condensare intorno 
a una singola figura-parola. Ci sono interi filoni dell’arte recente che perseguono una processualità 
immateriale, fluida, altamente energetica, che sarebbe decisamente inopportuno far “precipitare” in 
una figura-parola. L’ABC dell’Arte contemporanea, quindi, non pretende di esemplificare la molte-
plicità delle tendenze attuali. 

Esso, tuttavia, risulta comunque un’affascinante campionatura basata sul criterio secondo cui 
l’opera deve imporre una figura nominabile come nucleo forte, compatto, eloquente, posto in evi-
denza su di uno sfondo vuoto o comunque neutro. Come era prevedibile, ne consegue che gran parte 
delle opere selezionate provengono dalle tendenze oggettuali e pop: da quelle storiche degli anni 
Cinquanta e Sessanta, con la sequenza mirabile di capolavori di Robert Rauschenberg, Andy Warhol, 
Roy Lichtenstein, Jim Dine, Claes Oldenburg, Peter Blake, degli italiani Pino Pascali e Domenico 
Gnoli; ai frequenti rilanci seguendo i quali si giunge fino alla piena attualità: da Keith Haring a Mau-
rizio Cattelan, passando per Jeff Koons e Charles Ray. Il filone pop funziona particolarmente bene 
perché mantiene intatto l’impatto avvincente e variopinto dell’icona mediatica, che fa leva sul desi-
derio infantile di colori e narrazioni che perdura sotterraneo nell’adulto. Con la differenza che l’arte, 
anche nei casi di indubbia assimilazione mass-mediatica, devia dalle finalità volgarmente pratiche 
(propagandare un acquisto) per indurre alla contemplazione straniata, dove si affacci, disinteressata-
mente, lo straordinario. 

Oltre allo squadrone pop, rientrano nel presente ABC anche lavori di tutt’altra matrice, ma che si 
sono scoperti altrettanto efficaci se focalizzati, magari in modo un po’ irriverente, come figure-parole. 
Già si è ricordata la presenza dei capostipiti primo-novecenteschi, cui si aggiunge lo Spazialismo di 
Lucio Fontana, l’astrazione post-pittorica di Frank Stella e perfino esempi di quelle tendenze del tutto 
avverse al nostro criterio, quali la Minimal Art di Dan Flavin, la Land Art di Walter De Maria, l’Arte 
povera di Mario Merz. Più facile l’introduzione di due maestri della citazione postmoderna, Luigi 
Ontani e Sandro Chia; mentre è certo tendenziosa, ma pur sempre di grande fascino, l’inclusione di 
opere tanto recenti quanto complesse di Shirin Neshat e Carsten Höller. 
 

 
Note 

 
[1] Il termine visual literacy è stato coniato dallo studioso John Debes nel 1968. Nella presente trattazione, 

si fa riferimento alla riflessione di Debes sulle abilità e sulle competenze che una persona visivamente alfabe-
tizzata è in grado di esprimere. 

[2] La responsabile scientifica del progetto è Marnie Campagnaro, docente di Teoria e Storia della lettera-
tura per l’infanzia presso il corso di laurea in Scienze dell’educazione e della formazione dell’Università di 
Padova. 

[3] L’autore del paragrafo è Guido Bartorelli, ricercatore in L-ART/03 (Storia dell’arte contemporanea) 
che ha curato la selezione delle opere di arte contemporanea. 
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